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1LLVSTRISSIMO SIGNORE, 

& padron mio oflcruandilììmo , 

\A mefuffe conce fra con la profetica corporale , et 
U con crac °l° di *iua noce trasferitomi fin coflà,e 

li f*U* 9 fepra ejuel Tulpito , da cui pochi mefi fono 
vVr S® con tanta frequentate divozione m’afcoltò cote- 
sìa Clariffima,& Illuflriffima 7qobìltà,eftaggc- 
rareilcafoprefiente , & deporto ogni oratorio- 
artificio tfincer amente fcoprire l'interno cordo- 
glio delT animo mio nelTimminente mina della maggiore, e piùglo- 
riofa Repnblica,che mai haueffe il Mondo . Certo f perarei oprare # 
fé non altro , q ne fio almeno, che tutti i buoni , i quali sò effer mol- 
ti in Vinegia, e che non fi fono , quanto all'interno , diuift ancora , 
e fepar ati da Chrifìo , e dalla Chiefe , con qualche fofpiro , e forfè 
lagrima, nudarebbon fegno , che ogni dilazione del loro, pub li co 
rauuederfi, e rimetterfi nelle mani del ricario di Chrifìo è più toflo 
difetto di potere , che di : potere , & che , fe bene vi fono flati alcuni 
T feudo Teologi, i quali hannocercato co’ fcritti loro fedurre i {em- 
piici, effiptrò ,come perfone intendenti , e giudigiofe , fanno me- 
glio di quelli tali , che fi fono moffi non da fpirto di -verità , ma 
f iniquità , non da gelo di diuogiòne ,mada intere fìc di mal fonda- 
ta ambinone . Ma , poiché ne mi è conceffo il venire , ne venuto , 
mi farebbe permeffo (tanto accecagli huomini vn difordinato affet 
■Co ) in luogo di verità Euangelica liberamente predicare la verità j 
non fia almeno graue a V.S. lUuflrifs. al cui generofo valore io mi 
tono fio tanto douuto ,vfando della fua f olita bontà con fereno oc- 
chio leggere la prefente infimo al fine, & (J e vede di potere com- 
modamente farlo ) communicarla anco a tutti ifuoi Clariffimi,&‘ 
lUuflriffiiniconfidenti.e’Padronimiei ,che ficco fono nel numero dt f 
buoni , d fine cht nell' estremo giorno io poffa avanti il di umo Tribu- 
tale alla prefenga del Cielo ,e della terraproteflar' ancor’ io d'ha- 
uere, conforme alla debolegga delle mie forge , procurato il benefi- 
co, e la falute detta mia cara , e più che la vita amata Tfobiltàdi 
rincgia . 

Sono flato fino ad bora come huomo, cui fembra nelle cofepià 
infoine, e più noue profondamente dormire, e fiognarfì . Vedevo la 
più foggia , e meglio amminiftrata Re public a del Mondo confonde- 
re l’ordine delle cofie ,fouraponendo l'humane alle diuine , facendo 
preponderare la ragione di fiato al rifipetto della Religione , e pei- • 

-4. % nandù 



Ad Eph. 

a. 


Mac. ai. 


T 

l ™f°h Cbitjk,eara Spnfa di Chriho,i\ quelle-. immunità, e v>iui- 
1 .V ,de quali l ha copio!.imente arricchii* lo Spofo /no Cele He e 
che altre uolttefla medefima, ancor con Carmi i! mano, gU ha con. 

) edl f e f‘ ■ y t ' druo y ’ la Signoria tanto benemerita della Sede 
Jlpottol,ca,quant altroché piua,òfìa Monarchica, ò Ui rittocrJi- 
ea,e che fu lepre a tatti gli altri poetati vn vino [pecchia d'obedit 
Tja nel riconoscere ilfopremo P a fior e della Chiefa,enel ritenere ed 
effettuai e gli amore noli, e paterni fuoi ricordi, miferamete ridótta 
a termme,che no obedifce a ricordi, non riconofce il P attore viliorn 
de la Sede, e fotto colore di -pana riputazione tutta lì da in ’orrd* A 
ma peruerfa,e troppo biaftmeuole 

deliro della ^ntann Chiefa nuoltofi empiamele contro ilfuo Capo 
e contro quello tte fio Capo, che, pure pochi mefi fono , con quattro 

tZTnf l ^T‘t Am i b i a ^ ,ad0r j t ,Mblicame »“ ha riconofciuto, e ado 
ZlJ° T f ( e f ar r ebbe «adoppio) ha finto di riconoscere , e d'ado 
rare. Vedeuo infiamma xnVinegta centro faldiffimo della Religione 

i r[tZ’ fpr ' glarl r leSc . omH r niche > gli interdetti Jonarfi 
i Vefcoui, carcerarfi , Religiofi, minacciaci i -Popoli , publicaÓTi Li- 
bretti, e manifefii erronei ,falfi, heretici! diabolici ^ZtTiJSfc 
cofe , quanto piunuouemi pareuano , e più infittite , tanto mi fa - 
cean creder più, chea netto fuffe nel mego di profondo fanno, pn fo- 
gno, che mi trauagliaffel addormentata mente, e che finalmente ri 
fuegliato io fu/fi per veder il tutto fuanireje rifoluerfiin fumo Ma 
dapouhepur troppo homai maneggio, che non io tZ^mcgZi 
‘h' dorme profondamente, oporejfa da pnpefiifero letargo inferna- 
£“ r v fgg h,a >l ol ° vegghia nella propria ruma, e dannazione, 
dapoichem accorgo, chela fua ojtinafone parche fi a fatta oggi# 
vna duriffima cote, a cui s’a nuotano molti Cbriftiani ditti inlieme, 
t dinoti ingegni; Forfè pure Rancar' io (Je bene mifpiacefino d 
intimo del cuore l'occafione) m'accottiaquetta coie LmÙtentt 

A [l rteda S U ^Y re,l .T , ° r0 *Z.° > ed Ottufo ingegno . llcbefenz* 
d*} b ! 0 ™, j*c“ d era più fieli cernente Jc mi proporrò perifcopipZ 
V* 1 ' f "ti™ pietra 4i«W«re.rtrFacic vcwqTnSm! 

'ìennatchc ^ad e ^ r ^ HeUo > ch ' a (I otti g li il ™*ftxl*, che maona la 
penna,e che ad pno ad rno mi detti i concetti, e le parole . 

MiJouuiene,che nella Predica della Pigna, ch’io feci còli) nel ter 

V -venerdì di Sfuarefima , giorno delGltriofo ^plfiolo S.MatTa 

alla prefenza della più fiorita T^obiltd di Vmegia , e di moki lUu- 

UbmàXr** 1 ’ e/,ager ™ do > con 0 “ a fione del Vangelo , contro la 
liadtn Carne > m atterrire gli h abituati in quettopi 

Z‘o,di quelle parole; Aufcrccur *L vobiillcgnum Dei, intendendo 

per 
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t " K dt Oro in quel luogo la Foie Cattolica , & ^4 poftolica Rp 

• Maniche tante centinaia et anni, in coteflo Serenifs. Dominio, ti fer 

bataillefa*d incorrotta. Et,dopod'haucre proreflato , che più lo- 
fio aurei voluto perdere tutto il f angue* col [angue la vitalbe effe . • , 

te in quello, ch'io douea dire,verace Vro[eta,di/fi.& al mio dire vid 
durar cocenti fofpiri , e ("porgere copiofe lagrime J tutti i buoni, 

the,fe no n s’emenduua Vinegia ,fe non toglieua da [e tanti abomi- 
ninoli effetti a' ingratitudine , co’ quali empiamente guiderdonano I 

l tmmenfità de’ dtuini benefici , farebbegli per giu fio giudicio di 
Dio f lato in bre.ue tolto il fiegno della Fede , origine projjima di " ■*. 
perdere anco il pegno ,e Dominio temporale . Me ne ricordo bora, 
e meco fìeffo piangendo inconfutabilmente dico : Deb, perche veg- 
gio così toHo verificarfi quefla Vrofegia i Vercbe fi lofio in così 
graue danno fi laf eia , non vfando , fi inegia gli antidoti opportuni 
mi fieramente cadere ? Tgegià fia chi mi'dica , che non è in tutto ve- 
rificata ancor la Vrofcgja. Ver ch’io ri[ponderò*he maggior legno 
e più euidente indizio d’auer perfia la Fede non può imaginarfi , che 
quando altri fi fipara dall ' obedienga del Romano TÒtefice, Sicario 
di Cbnfio * vero Capo deila Fede Cattolica ,e Mpoflolica. E che al- 
.tro vuol dire: \on vogliamo riuocare l’ingiufie , e mal [ondate leg 
gi,cbe 1 5 antifi. Vafiore Vaolo Quinto, doppo molti paternità amo 
rettoli ricordi ci [a per tante firade intenderebbe riuochiamo. E che 
altro [igni fica :7[on vogliamo, che Vatrianhi^Arciue[coui,Ve[ca- 
tu,ed altri Tr dati* ficligiofi obedifeano all' Interdetto, [e non Un pn 
bucam°ntepro[effare,cbc’l Vontefice non fia Capo della Cbiefa , no 
Succejsor di Vietro, non 14 icario di Chrifto,non quello, a cui [Urono 
nella perfonadel Vrencipe delli Apostoli date le Chiaui del Cielo K e Mtt. itf. 
della terra f Eque ilo, che è } forfi vn principio di [ci fina ,òd'he- 
refia} o non piu lofio vno feifima già [atto , vn’herefia confuma- 
tai Ecomepuo con verità dire di non hauer perfia la Fede quel Se- 
cato, che con parole, e molto più co’ fatti negando l'obeditnga al 
Vontefice, ntega l'autorità della Cbiefa, la verità del Vangelo, & à 
viua forra di minacele temporali meramente tenta di [cacciar 
Cbnfio dalle fue Città, dalle Viagge,dai Tè pi (dalle Cafi, & ( quel- 
lo chi più importa) da’ [empiici cuori de’ [uoi dinoti Vopolìì Lafcio . 

• qui il prouare dagli efimpi, che ninna berefta,pe* graue, ed abomi- 

ninole, che [tafiata, bebbegià mai così gagliardo principio , e fon- 
damento, come quefio ; poiché non intendo io qui di ridurre à rnema- 
na f quelle Ifìorie , delle quali so eh ‘ella è vn 

copiofifsimo* pronti/ fimo Mrcbiuio, e torno à dire, che attendo noi 
pur troppo veduto l'effetto della Vrofegia di Cbrifio : Aufcrctur a 
votu» iUgnu Dn.rimane per necefiaria (ofeguega, che [e Vinegia 

non 
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non fi rimette nelle mani di dritto ,t del Vottfict ricorra /ha, m& 
tre ancor fi amo a tempo , l'habbi da verificare anco quella fenica* 
che nello flejjo luogo danno a fe mede [mi contro gli ingrati la- 
Mttt.i t noratori: M alos male perder, & vincam fuam locabitaliis agri- 
coli*. One (così nero non fnjfe') nel meg%o de'catrìui patiranno 
anche ibuoni , che antepongono gli interessi terreni alla fatate del- 
l'anima ;e fono buoni si, ma fegreti,mà immafcherati , e fi vergo - 
Lue.?. gnanodiconfe/fareChriHo Coram hominibus; cagione che poco 
al fine h abbi loro à giovare quefta non pale fatale perciò inutile, ed 
Ibidem. * n f ruttuc f a bontà , e che ChriHo di toro dica : Erubcfclm 8c ego 
eos coram Patre meo . Deh, per quanto defiderano i miei Clarijsi- 
mi& lUuftrifs*. Signori Kinegiani il pieno effetto di quella larga 
Benedizione, ch’io gli pregai nell’ultimo delle mie fatiche Quadra - 
ge firn ali, & bora piò che mai gli de fiderò , nella roba, nelli honori, 
ne" figliuoli, ncllavira,nelt anima, non if degnino ricevere il J incera 
con figlio di chi d fatto di finterefiato,e Ubero da ogni forte di paffio- 
ne vede in ciò più di loro, e de* ciechi, e maligiofi lor confìglieri , eJ r 
de fiderà la grandezza# riputazione dicotefia Bfpublica al pari di 
qual fi voglia membro ,ò f addito d'effa . S'io addimandafsi d V. X. 
llluftrifs. o a chi che fta di cotefto lUuftri/s. et EcceUcntifs. Senato, 
quale fia fiata, e fiala cagione, pnncipale,che gli ha fatto# fa tut - 
t'hora maftrare nel prefente negozio tanta fodegja ( per non dira 
con nome più prò prio tanta tftina gione ) fon ficuro , che alcuni mi 
rifponderiano : T^on altro , che la riputazione . e grandezza della 
Bepublica nofira,& le vive ragioni, ebe militano per noi . Quefta 
direbbono gli troppo appaffionati,& quelli, che, da fouerchio affet - 
- to fatti ciechi, fono, almeno in que fio, ragionevolmente da me chia 

moti cattivi . La dove i buoni# quelli, che ,fe bene fono prima nati 
Cehtilhuomini , che fatti Chrifliani , fanno però , che più devono À 
Chetilo, & all’anima fua, che d quello vano fumo di 'tjobiltd,direb 
bono : Benconofciamo noi ,che la più alta riputazione della J{eptt- 
blica noflra è il feruigio di Dio , l'honor della fua Chiefa , il nfpet- 
to della Religione : Ben ci è noto , che non v’ha ragione veruna dal 
canto nolìro , checideua daWobedienga del Sommo "Pontefice , e 
*.• *d Co H chriflo Qejfo, d cui fetvire è vn vero# gtoriofo regnare. Ma la e a 
nn. 4 . gione del noflro [lare, quanto ali’ eficrno ,vniti con gli altri,è il timo- 
re di perdere quelle cofe , che fono nella prefente vita comunemente 
Slimate le piu pregiate # carene facoltà, gli bonari nella B#publica m 
la vita,i figliuoli jl pericolo di tutte quelle cofe, non foto in noi, ma 
( quello , che maggiormente ci preme ) ne’ noilri defeendenti . Orsi 
col diurno favore àgli vni , Cr àgli altri brevemente occorro •• . 
. ; ....... u« w Efrò 
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la riputazione, tgrandegza detta Re- 
publicajion confifie nel volere oRinatamete mantener quello, eh' in 
inettamente fk fatto , an-^i [cerna molto di quella Rima fin chef* 
ftmpre tenutala Signoria di Vinegia difenno, e di prudera tri tutte 
l' altre Republiche . Tercbe,sìcome il primo errore di far leggi con- 
no la libertà EcclefiaRica fiotto qualche colorata ragione di Rato 
fi fà remifjìbilefie conofciuto s'emmendafi così il fecondo di voler di- 
fendere il malfatto, doppo conoficiuto.e poRergarne perciò il rifpet - 
to della Religione , e tirafeurare la fatate dell' anima ,e far re ftfienza 
allo Spirito Santole così grane, con enorme errore, che quafi quafi , 
anco r icona {cinto poi, fi fà indegno di remiffione .E qual riputazio- 
ne s'acquiftò l'incir conci fo faraone , mentre auuertito tante volte 
da Dio, per meggo diMosé,ogn’bor vii più s indurano i E qual no- 
mete qual fama fi fabrkò ilfuperbo T^ahucodonoforre co F altertg- 
ga fua,con lo fpregzo del Cielo, e della terraìpoiche q uccio cangia- 
to mifer amente in beRia , portò la pena infame della fua indurata 
fupe/bia } e quello affogato vilmente ned' acque del Raffio mare , ri - 
mafie infelice fpettacolotd eff empio à tutti gli oRinatifiCr indurati 
onori i Or mentre il fiopremo 'PaRor della Cbiefa,il V ice pio in ter- 
ta "Paolo V. fin dal principio del fino Ponteficato,con ogni maniera 
poffibile,ton ogni vera dimoRragione di paterno affetto, non hà cefi 
fato <t annerare il Serenififimp Doge,& gli illuRriffimi Senatori di 
Vinegia, e dalli auuertimenti i pafiato alle minaccio , e dalle minac- 
ele alle pene fpiritnali , non eraegliàguifia d’.vn' altro Mosi , tanto 
più degno di anello , quanto è più nobili il figurato della figura , il 
corpo deWom ora jl Sole dcd*v4nrora#be perfuadeua à tutti voi al- 
tri Signori fatti in ciò ( parlode' eattiui ) quafi tanti Faraoni,àla- 
fidare Ufiuopopolo^lettoycbe fono iReligiojìfin quella libettà,nel 
la quale fono RaticoLviuo , e Pregio fiffimo Sangue confiituiti da 
CbriRofEt nondimeno ognivolta più Induratimi cft cor Pharao- 
nis > Et i purvero,che ne prkghi,ne minaccio, ne fulmini di Cena- 
re fono Rati aitilo , che megjgi per maggiormente indurare , edinafi- 
prire i cuori? F orfiche ci fimo mancati i Danieli, i quali ripieni dello 
Spirito di Diojìanno auuertito Jfabuc della fiuperbia,ed klteregg/t 
fua Iatture fatto nf .documenti più fuperbo,c più altiero, pare eh' i 
bello (Indio af petti d'effere cangiato in fiera, e , poiché s'è refio inde- 
gno del cuore bkmano,partch' attenda, con la bocca aperta, per de- 
gno pago della fina follia vnviliffmo cuore dibeftia ,cbefcng'au- 
me derfene lo trafporti trabocchinole in vu precipizi » , oue perda in 
» no ta tanto filmata , ma sì poco conofciuta riputazione, c'I domi- 
ti io fi la libertà $ e l'Lauere, e le mogli , tifigli noli , e la vita ,el'a 
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Pro plic- nimaflefta . 0 troppo danno fa cecità, ò troppo folta nebbia ,ch'ofi> 
tiaApoc. fnfca ( Vintgia mia cara ) quel bel fereno dell'intelletto tuo , quello 
1 8 . per fplendor, quella luce della tua aHuedutegga, che Clariffima , che ll- 
tot ù,qua tnfirifs. che S erenifs . à ragione fin qui ti refe . Jfon è, non è dunque 
ad vtrb . fodegg* quefla,che ti conferai la riputazione , mai dura fiercgga , 
de Vcn- cheti fi meno riguardeuole per l'oflinagione . Oforfi cifaràchi mi 
ditìa vi- dica, ch'il pentirfi fa fempre à tempo ;e che , quanto più fi diferifce , 
detur. tanto fi fcuoprirà piò formidabile , e più inuitta la Republica\ e che 

meno fari imputato à codardia il rimetterfitdoppo veduto il ferro , 

T che bora, quando. fiamo pur 1 anco sù le {empiici parole-, e ch’il temer. 

’ le fole minaccie è proprio de' fanciulli Uà doue cogli adulti ,per met - 

*’/• ter lor terrore, conuien poffare dalle carole dipartii Certo, che chiù* 

que di q-iefla maniera difcorrt, potrà anco porfi àdire , che di mag- 
giore riputagionead b onore- fia Cejfere feruo, e fchiauo, che figlio di 
qualche nobiìiffimo Trencipe , poiché con quello fuo difcorfo cerca 
il timor ferui le antiporte al filiale , mentre giudica di maggiore fli- 
t ma il rimetter fi per timore di pena , che peramore di virtù. Occhi 

non vede , che i bora da ftà forfi alla femplicc perfuafione di petfo- 
na Relligiofa , che da donerò l’ami , riccone humilela R epublica di 
Vinegia et facri TiedidelClementiJfimo Pontefice ,à' quali noni ‘ 
“Potentato in terra fognato di Croce, che non fi pieghi f affai meglio 
t’andrà mantenendo nella fua gràdeggare riputagume ,cbcfc,afpet 
tando l’efl remo delle cofe , allora, quando farà creduto fempre che fi 
facci di neiejfitàvirtù, vorrà rimetterfì àcòdigioni poco honoratei 
Quelli ( crei' io ) ò poco di ferenti penfieri pofiona bautte i cattino 
intorno alla riputazione fi qualitutti ii fomma con quefi'vnicara * 
{ione fi motlr ano fondati fui ventoiChè non v bà cofa,ìbe maggiori 
< ; • mite firmi la riputazione invn Premipc s o torna /{epublica Cùria 

j liana , che il porfi fotta i piedi la Relhgiorie ,e con empio guiderdo- 
ne d'ingratitudine ricomptnfar tanti benefigi.da Dio ritenuti . Mia 
H«ft • 010 fero, ma non già miferabilcHcnrico Ottano d’ Inghilterra* come pur 
dcr. troppo nefei e moderno , td infelicifinio effetti pio iTÙ nell obedien-, 

ga della Romana Sede viuendo , & nella- verità della Cattolica Rei* 
ligione (Qufcr uandoti ,angi pure difenfandola non fido con l’armi * 
ma ancor conia penna,, dilatafit l'Imperio /acqui Ratti nuoui titoli, 

- gir aia efeefii alla Corona tua,laripu fagiane, eia graadegga. MA 
tofto che , acciccato da viliffimo inter effe u fcparafii dal Pontefice 
Romano, e comincia fu à conculcare la ReUigioue , e ptrfiguitar con 
editti, con-prigionie, e con mortila Chiefa,egli Bcclefiafttci , ahi mi-' 
■fero perdefii in bre uè il Regnala, vita, ef anima, ejplo reftafli con 
' " i infamiffimo nome vino nella, memoria ielfi buonunitftr tffcr.t firn- 



Jolo nello f pirituale , ma in m 0 l7, Zr P ' '* ° Sni luo Z°>non 

douerà ragioneuolmente bautte aueffl neltem P°mle,nÌ 
™° faHdfioitati . quando >o/euaJ!> P" b ** tu ™ ? Oh^non fia. 

a fa Santità. £ cor», 7° dar COnto detle razionino 

(heafptttando il giudico di !///°- {>retendere d 'tJ[er -uditi quelli 
chiarate dal Tonreficefal Cou/JiTf?/*’! P ' r Uli limate# di 
\ au > « dottori di lla Chiefa non Jr' f? dtn / , '' e da tanti Vre- 
le gg‘> ma ne anco l'efec unione ri/ °f ì ff >eade " a »° , non dirò la 
meno confegnando alfa] faritual7uÌ *$*' rila f ciand ° , odali 
"[digiune Ecclefiaflica ? £ , fer fy e “'cerate di Giu 

V tH l4r* Mpop origine del fa/o l/dir/^' 0 ^ addkrra »no pel 

nudi ,e a ut ilo, e quella .con,, u. ■ P en ' ìe filmino inualidi • 

ed intendenti 1 , che ben!/// Ceder,a di Signori t/n 
V* lo fiiracchiare delle fcritture (7/7° me ^'° di chtha [crino 

* piu 
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più i'ogn' altro neie’cofe Si flato, & al pari d'dff? al ti+nelT aliti? s ì 
Zfdi tutte le frìttile. Ma ( diranno ) ^bvn folo è thè ferine per 
la i{epublica,ma dopo M. "Paolo fi fono trouati altri p alenti ffin 
mi Teologi della medefma opinione . Eh , ebe poi altri JU uttri fi • 
Stgn. ben p' accorgete ^b e qkeflo Jfnti "Paolo (così mi gioita citi* V 
Aefop. marlo ) i fatto fintile a quella Volpe cCEfopo, che aucndoUafcìa \ 
infab. tuia fua bella coda dentro a >n Uccio, andana poi pervadendo 
l' altre a tagliarfi la loro, acciò effa fola no fi rimanefie tra l'alti e 
deforme. Così a punto coflui,cb'io conobbi di pitta, ma non già di * 
coflumi,in (afa di V.S. llluttrifs. mentre quiui fpeffo peniuai>i-\ 
Matt. 7. gordo lupo folto pelle di pecora,auendo perfa non la coda, ma la < 
più nobil parte di fé ttejfo , è ito cercando' con diabolico artificio 
di perfuadere ad altri ilfuo medefmo errore , e ( come, che facilif 
fimi fon gli h uomini fempre a lafciarfi ingannare dalla fperaga' 
di premio prefente ) gli è penato fatto di tirare alcuni entro la" 
fua rete', tra quali no po/fo,fe non co ecceffiuo cordoglio, e cÒpaf->. 

" ' fione pdire annouerart quel pouermo di M.Fulgengio ia’Brefcia 
i huomo, per altro, prudentiffimo , ed ornato di molte rare qualità f 

; che, sì come hebbe cottui per Maeflro,quand'era di f una mcfr.e® 
sì,ne sò per qual cagionerà lafciato miferamtie indurre afegur 
tarlo apoftata,& eretico. "Non è flato dunque cagione del difprt\ 
gio nella Scomunicati della piolenga nell Interdetto il creder in - 
ualide,e nulle quette Cenfure,ma più totto il timore, che i Topoli 
[oggetti, quà, e la nello Stato, pedendofipriui del CibofpirituJe 
dell' anime, non fi folleuajfcro. Ma(dirò io) mancammo forfi altri 
partiti a Signori tanto accorti,& auueduti , per tenere i "Popoli 
in obedienga anco nel megjgp dell’ Interdetto, fenga correre tofiè 
alle violenze , a'àifpregi , allo feifma, all erefie * Forfi non p’era 
altro rimedio, che correre alla prima precipitofamete a iarfi del- 
la Tappa fui piede* M a, che dich’ io* fi da forfi a credere coteflo 
Senato ,che non fiano difguftati ifudditi dal vedere ogni giorno 
ficmarfi il numero de’ ì{eligioft,che non affanti gl ifrrettij fimi or 
dini,eprouiftoni,fe ne fuggono,e gli abbandonano , e quelli , chi 
rimangono, celebrare, ed amminiftrare i Sacramenti più per f or 
ga,e per pano timore, che, per che non conofcaao l errorfuo,e non 
Nnllum s’auue^gano cTcfter nel meglio de'loro fagrifici in iflato di mani- 
violentu f t fl a dannazione* Si perfuadono forfi cb’pna cofa piolenta, come 
P cr P e ' quefla,deua durare in perpetuo ? che i Topoli fiano per màttnerfi 

tuum ex i an g 0 tempo in quefìa forcata, e T iranica diuogione* e che fia in 
Phil. fontina legata la mano di Dio, in maniera , che non babbi per di - 
fefa della fua Cbiefa à rompere ogni sforgo,e macinamento d t 


If 

**t tinti L'acqua corrente, quanto più fi enea ìnpi&rt te àrgini, 
e con ripari, tanto maggiore, e più impetnofa crefcedo, rompe gli 
argini, frac affa i riparia malgrado, e con dano di chi-polle teme 
r ariamente ritenerla,s'aprc maggiore,e piùfpeditafirada.llfuo 
co, quanto è richinfo più, e più coperto, tanto crefcendo ogn'hora 
j’auanga più fa fia»ima,efa nella Cafa,o nel Talagio,ou'era ac- 
Iccfo , maggiore , e più irreparabile l'incendio . Or , che ctfàfo- 
Mo['Interdetto*laScomunica,fenonvn’acqua,Vn fuoco, mini - • . 

j ri dell’ira di Dio , caparra , e pegno di quell' acqua , chefemprt 
agghiaccia, di quel fuoco, eh' eternamente abbrucia nell’altra vi- 
ta} quefti dunque , quanto faranno dall'orgoglio delti oftinati 
-maggiormente rifiretti, & impediti , tanto opraranno più nel di £ x p ro j 
.dentro, t tofto ancor nel di fuori i\e vedremo ineflinguibilfiam- ph. A poc. 
ma. Et ecco homai ( cred'io ) dataalmeno inpartelarifpofta Aperto 
loro a’ cattiui . » k ^ tum< 

Rimane borati iirevna parola co’ buoni , per occorrere ad 
Vna fola dificoltà.ch'effi poffono proporre . Et è il timore di f>er-r 
.dita temporale *he gli fà,con eflremo loro ramarico , e difpiace - 
re, format amente moHrarft nel di fuori diffomiglianti da quello , 
che fono di dentro , e nodrirne perciò contro lor voglia il fuoco in 

? nella Republica, che tanto tempo, conferendo fi, permeggo del 
incorrotta Religione, in i fiato quieto, e tranquilloffi godè meri- 
tamente il nome della più felice, e più fiorita Signoria dclMoni 
■do », Settanta compafftone hò io ( illudi rìfftmo Sig. ) d quelli ta* 
liane vorrebbono, ma non pofiono ;parlerebbono , ma non ardi - 
Jconp-Ji rimetterebbono nelle mani del sicario di CbriHo ,mano 
Janna trouare la firada di fuggire molti fiaiflri incontri . Oh. 
Dioimmortale : Dunque farà pur vero , che preuaglia contro la 
bontàla malizi^ £AUtrtiLb»on gelo dellafalute l'oflinata vo- Ioan.S. 
glia della danagionc? ^4 pii tù gli occhi, Clementiffimo Dio;mo- 
Jìra tù la firada , vera luce del Mondo , a tutti quelli , che nella 
Jtittàdi Vmtgia fi trouano interiormente vaiti conia tua Chiefa, 
.diprofeffare bomai publicamUtc, come fecero fempre per l’adic- - 
tro ì queflalorovnione,& dimoflrare al mondo, che folo brama , > 

no viuere,e morire nella vera obedienga del tuo P'icegerete in ter _ » . . 

, ra,enel grembo della Romana Fede, fuori di cui no è verafalute. 
ffon intendo io già di prefente ( perche tanto dimeno prefumo) 
perfuadcre à buoni lo {pregio delle facoltà ,deUi honori , della ’ , 
vita , perche non so fe fi ritrouino cofi di leggieri in quello tem- 
po i Curgq ,i Muti » ,»' Codii , etant'altri , i quali pnui del vero 
lume della f(dq, guidati folo da fpirto di virtù Ciuilefpontanta- 
t .... l Di mente 
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mente abbandonano agni bene di quella vita , & fi fottopoforo 
alla morte per faluegja della patria. Tfi meno è mio peiifiero 
accendergli , ed infiammargli contro icattini , e contro quelli in 
ifpecie , ch’effendo di maggiore autorità nella Impubi, fono di più 
gagliardo impedimento al buono, e felice efito ìli queflo negozio* 
perche il mio foopo i non folo la falute de' buoni, ma anco Verni- 
da de’ cattiui ; ne conuien ch'altro fi a ,fe t’ha daconf ormar col 
Ezech. colere di quel mifericordiofijfimo Dio , il quale Non vult mor- 

, i.scjj tem pcccatoris.fcd magisvrcomictratur,8c vinat . Dirò dun- 
que, che fe in Senato non è fiata, ò a fatto Ituàta, ò in parte fofpo- 
fa la libertà di arringare in beneficio della Htpublka, potrtbbo- 
nu i buoni, eletto fi pniapo,chefofie huomo d'autorità, e di ìwto*- 
. / re, come sò efieruene non pothi, e fopra tutto nell' orare eccellile, 

far ch’egli in nome di tutti [ coprifie il fitnto loro pè fiero \moftran 
• do però fempre d'effer defiderofo al pari d" ogn altro della riputu - 
elione* grandetta della Hepublica, ma di nedereci quell'occhio , 
che fi contiene, la Signoria di yinegia in pericolo d' introdurre i » 
Italia, ou e fi a pacificamente pojjiede vn fioritiffimo Hato,incB- 
dio ine flingtibile di guerra ,e ( quello thè più importando ma- 
nife fio pericolo di dar ricetto aU’hertfiein quella Trouincia ,the 
fino ad bora non le conobbe , fe non da lontano per fama in alca- 
neTrouincie confinanti ’^e fame perciò rideregli rumici fuoi, ti 
- attnftar gli amici , i quali tutti fogni difordme,o temporale ,o 

fpirituale , chenafcain Italia, daranno fempre ,econ ragione la 
tolpa a Vinegia . Quelle, ed altre filmili , ò poco di ferenti ragio- 
ni potrebbe addurre quel genero fo cuore , thè prende/fo carico di 
difenfare la parte de' buoni , & nfitre altri meggt pià opportuni 
^ meglio da’ Senatori Veneziani conofcìuti,ed intefi dormendo, che 
■jr, damevegghiando. Etnefegtirebbodi'quì^dfetbuoniforfine- 
drebbono ( oprando inuifibilmentt lo Spirito Santo) il brama- 
to fine di quelli mali , ò fe non altro , almeno fgrauerebboHo le 
confidente loro , & potrebbono e fiere fecuri , che nell e Urtino 
Ex Apo- giorno non fufie il fommo Giudice per chiedergli conto di tant'a- 
cal.18. ni me perfe,e thè fi perderanno col tempo (fe non fi rimedia) in 

pcr.cocu. maggior numero . Oltre che queflo farebbe anco >n giufiifitarfi 
ap prefio il Mondo,ilquale,fatta,comc -neramente fi deue, difliu- 
Zjtone de * buoni, e de' cattiti , quelli in ogni età incoccherebbe di 
mi Ut biafmi,c maledizioni, e quelli inalberebbe fempre con giu - 
fle lodi infimo al Cielo. Quello e quanto io sò, e pojfo dire alla dif- 
ficoltà propofia da’ buoni . Soggiugnendo apprejjo , ebe , [ceffi, 
come membri foni , conofcoao e fiere nel corpo dcUa Hrpublic* 

membri 


membri infetti, e guafli, dettano, così ricercando la Cariti Chri- 
fliana , procurare con ogni modo pojfibile di ridurgli a perfetta 
fanìtd , & fé queflo non gli vien fatto , hanno da diare fu gli 
auuifi , acciò cheti male non fi dtfohda in tutto il corpo , e non 
rimanghino ani h'efft infetti .Effe veggono i buoni, come quel* 

/». che per gragia del Signore non hanno ancor perfa la luce, che 
nel Senato ci fono molti ciechi » a' quali varie forti di paffioni 
hanno leuata la vifla dell'intelletto , deuono effi guidare i cie- 
chi , e non la fiat fi reggere da loro , acciò fatti anch'efsi ciechi 
con loro , non fi lafcino inferamente condurre à precipitare nel - Mat.l J. 
la fofj'a. 

Sarei bora gìonto al fine , battendo, eomepromifi , fodisfatto 
in parte alle dficoltà de’ buoni ,ede' catti ut ; ne donerei più te- 
diare V . S. lUufcriJJima , ma vna fola cofamireHapervltima 
conchi ufione di quella lettera ,& è il farle fapere, che , fe bene 
hò io piu volte fin da principio bauuto penfiero di fcriuerle in 
queflo particolare , non mi fono però mai rifoluto a fatto Je non 
il primo d’Ottobre , mentre accompagnano la JolenneProcef- 
fione , fatta qui in Bologna, fecondati confitelo , per lafamofit 
yittoria,ottcnuta già nella gran Giornata Tqaualc . £ mi rifolfi 
odiar a, perche diceuo meco fic fio i Deh quant’obhgo ha Pinegia Contar. 
alla Sede ^ipoftolica, & al Sicario di Chriflo , che pure fu me- Nob.Ve 
go principale allora d'vnire quella fanta Lega, la citi littoria net. i<i 
rtfultò fegnalatamente a feruigio,edhonore de' Veneziani. Et hift.belli 
pure , /cordato fi bora ( quandi" anco non vi fuffe altro rif petto ) con. Tur 
agni debito di gratitudine , erge fuperbamente le corna , e vuol cas» 
gareggiare con la Chiefa ? e vuol contraffar col fuo Capo ? e 
vuol coggarcon Dio ? *Ahi non facci, ahi non facci Vinegia ( e 
quefl'vltime parole pur fono dame nello fcriuerle , accompa- 
gnate, e mille d’amarijfime lagrime . ) G a reggi , contrafti , tol- 
ga la pugna con tutti rinegia , ma non la tolga con Dio , e col 
fuo Wiccgcrente interra , che è il Sommo }{ ornano "Pontefice . 

Così vedrafsi a confu/ione di tutti i funi nemici di giorno in 
giorno maggiormente profperare,& accrefcere lo fiato, e dila- 
tar l'impero , ed ampliate i confini, e propagar la fede , e final- 
mente non pur conferuarfi quanto allo fiato quel nome, che 
j'hà meritamente acquifiato della maggior Pppublica » 

Che mai vedeflcouunquc gira il Sole. 
irta acqui fi arfii anco noui titoli quanto alla Religione della più 
tufi a, e più intatta nelle co fi della fede , 
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Ch’in alcun tempo mai. .. ; 

•Spiegale il gran Veffil di Santa Croce. 

Et farà qneflo,per interccffionc del Gloriofiffimofc fempre ut 
tutto San M -A 1{C 0 t vna caparra di quella vera Gloria {begli 
è apparecchiata sù nel Cielo . il che conceda per fua infiniti 
bontà ilClcmentiJJimo Dio , & àV. S.lUuftrifJima doni il com- 
pimento d' ogni fuo giufio defio . Di Bologna à },d' Ottóbre* 

■ i 6 i> 6 . . .... • m, v , v , , 

il i .li'... i ->(« > ' i.tl \ 

Di V . S. Illuftriffima . 
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